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        Giorgio Buchner

      

      
        
           Grazie all’usanza della sepoltura a enchytrismos degli infanti, frequentissima a Pithecusa dagli inizi dell’insediamento greco fino ai primi decenni del VI sec. a.C., gli scavi nella necropoli hanno fornito abbondante materiale per la conoscenza delle anfore contenitori, domestiche e da trasporto commerciale, di produzione locale e d’importazione, che vi furono allora in uso (G. Buchner 6). Con il cambiare dei modi di sepoltura che si riscontra nella necropoli pithecusana dopo i primi decenni del VI sec., anche la sepoltura degli infanti in anfore viene tuttavia abbandonata quasi completamente e perdura soltanto in rarissimi casi isolati fino in età romana, di modo che soltanto reperti provenienti da livelli di abitazione possono fornire informazioni sulle anfore presenti a Pithecusa nei periodi posteriori. Fortunatamente questa lacuna viene ora colmata dallo studio che Norma Di Sandro ha dedicato ai frammenti di anfore rinvenuti nello scarico dell’acropoli pithecusana di Monte di Vico.

           Fin dagli anni ’30 avevamo individuato, in cima alla falesia del versante orientale del promontorio di Monte di Vico, un limitato tratto esposto dall’erosione in sezione verticale, in cui il terreno conteneva alla rinfusa una grande quantità di cocciame e di frammenti di tegole, e vi avevamo eseguito anche un piccolo saggio che peraltro ha interessato soltanto pochi metri cubi di terreno non potendo inoltrarci nel vigneto che ricopriva la retrostante zona pianeggiante. Quando, nel 1965, quest’ultima fu acquistata per costruirvi una villa di ampie proporzioni e le ruspe iniziarono lo sbancamento per le fondazioni, apparve il medesimo strato archeologico ricchissimo di materiale. Fermati i lavori per intervento della Soprintendenza alle Antichità, si procedeva allo scavo del giacimento, noto ormai come «scarico Gosetti» dal cognome della proprietaria della villa che è stata costruita dopo esaurito il recupero di emergenza del materiale (G. Buchner 3, p. 64; D. Ridgway 2, p. 97-105). Si constatò che il livello archeologico formava il riempimento di un solco di erosione scavato dalle acque piovane nella parte terminale del banco di tufo cineritico poco coerente che costituisce la base di quel versante del promontorio, e che il materiale delle diverse epoche giaceva rimescolato in modo caotico, senza alcuna successione stratigrafica. Si tratta quindi di uno scarico secondario di materiali provenienti da una zona soprastante. Sembra poco probabile che la sua messa in posto possa essere dovuta ad agenti naturali, vale a dire a una frana in seguito a un terremoto. Ci si aspetterebbe allora che il medesimo livello continuasse, pur con minor spessore, anche ai lati del solco di erosione, mentre di fatto era limitato a quest’ultimo. È più verosimile, perciò, che vi sia stato scaricato dalla mano dell’uomo in occasione di uno spianamento operato nella parte più alta dell’acropoli.

           La terra di riempimento del solco d’erosione conteneva un’impressionante quantità di materiale, principalmente di ceramica, in cui sono rappresentati tutti i periodi, a cominciare dalla civiltà appenninica della media età del bronzo fino alla ceramica campana a vernice nera. L’unica lacuna è costituita dalla assenza assoluta di ceramica dell’età del ferro preellenica che del resto manca anche tra i cocci raccolti in superficie a Monte di Vico e nelle altre zone di ricerca finitime (necropoli e Mezzavia) le quali hanno fornito invece ugualmente avanzi appartenenti alla civiltà appenninica. Per quanto concerne l’insediamento greco, abbondantissimo è il materiale appartenente al tardo-geometrico I e II, meno frequente quello attribuibile ai secoli VII, VI e V, mentre è di nuovo molto frequente quello di età ellenistica che giunge fino alla ceramica campana a vernice nera di tipo tardo. La mancanza assoluta di ceramica romana nello scarico (mentre nelle immediate vicinanze si trovano avanzi di costruzioni e cocci romani), indica che il riempimento dev’essere avvenuto tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C.

           Purtroppo questo campionario che copre l’intero arco della vita della Pithecusa greca1 non si trova dunque più nella giacitura originaria e può essere descritto soltanto in base alla tipologia. Per quanto riguarda in particolare lo studio presente delle anfore è da tener conto di una ulteriore condizione di svantaggio. Come è ovvio la massa di gran lunga preponderante del materiale era costituita da frammenti di vasellame grezzo e di tegole. Non era, allora, pensabile di poter conservare integralmente le tonnellate di questo cocciame ed era indispensabile farne una cernita sul posto. Furono conservati perciò soltanto i frammenti di anfore che apparivano più significativi e soprattutto di quelle che erano chiaramente di importazione, mentre dei frammenti di anfore di produzione locale, assai più frequenti, furono conservati soltanto relativamente pochi campioni. Il materiale raccolto non permette dunque di fare rilevazioni statistiche. Anche la maggiore ο minore frequenza dei diversi tipi di anfore importate, che in complesso sarà grosso modo indicativa, non fornisce un criterio del tutto sicuro. La frequenza delle anfore fenicie a spalla emisferica distinta, p.es., potrebbe essere dovuta al fatto che a quel tipo esotico sia stata rivolta particolare attenzione nella selezione dei frammenti, e lo stesso vale per le anfore SOS e quelle chiote dipinte.

           Pur con questi limiti che è doveroso mettere in risalto, i frammenti di anfore provenienti dallo «scarico Gosetti» si sono rivelati di considerevole interesse, specie per quanto riguarda i secoli più recenti per i quali manca la documentazione nella necropoli. Non ci saremmo aspettati la presenza di tanta varietà di anfore importate quando Pithecusa aveva ormai da tempo perduto il suo carattere di grande emporio commerciale, varietà che risalta viepiù al confronto con il numero piuttosto ristretto di centri di produzione presenti nello stesso periodo tra le anfore rinvenute a Lipari, pubblicate ora da Madeleine Cavalier in questa stessa collana. Il fenomeno si spiega peraltro se si considera che Pithecusa, anche se non ebbe allora più vita autonoma, era pur sempre la dipendenza di una città dell’importanza di Cuma.

        

        
          Note

          1 David Ridgway ha identificato tra la ceramica dello «scarico Gosetti» un certo numero, sia pure limitato, di frammenti di skyphoi a chevron appartenenti al mediogeometrico che devono essere assegnati a un periodo anteriore al 750 (D. Ridgway, The foundation of Pithekoussai, in: Nouvelle contribution à l’étude de la société et de la colonisation eubéennes, Cahiers du Centre Jean Bérard VI, Napoli 1981, p. 45-56; D. Ridgway 2, p. 98 sg. e fig. 21). La pubblicazione integrale del materiale dello scarico è in preparazione ad opera dello stesso Ridgway e collaboratori.
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            Resta poco da aggiungere alla premessa di Giorgio Buchner. Vorrei soltanto richiamare l’attenzione del lettore su alcune caratteristiche del materiale che mi sono trovata a studiare.
          

           Il materiale non era stratificato: non ho dunque, purtroppo, associazioni che permettano di stabilire sequenze inequivoche all’interno delle diverse classi rappresentate. Le indicazioni cronologiche, quando fornite, si basano: a) nei casi fortunati, su anfore simili, contestuate, dalla necropoli di San Montano; b) su confronti bibliografici.

           Vorrei anche ricordare che si tratta sempre e solo di frammenti: talvolta significativi (labbro e collo, oppure il fondo, per esempio), più spesso non ben caratterizzati; e cosi ecco il secondo limite dello studio: nell’identificazione delle classi ho dovuto basarmi spesso sull’argilla. Sull’osservazione dell’argilla, per giunta, perché l’archeologo italiano non gode generalmente dell’accesso alle risorse dell’archeometria!

           Ma, accanto a queste limitazioni, lo scarico Gosetti offre anche un grosso vantaggio: l’argilla è solitamente molto ben conservata. Talora comparivano incrostazioni, ma queste sono state perlopiù eliminate mediante un accurato lavaggio in sola acqua. Tracce di pittura ο di ingubbiatura sono in genere chiaramente visibili. Per quanto concerne ingubbiature e scialbature, in particolare, queste non sono state alterate dal contatto col terreno, come è avvenuto, invece, sia nella stessa necropoli pithecusana della valle di San Montano, sia nelle necropoli campane dalle quali provengono gli esemplari studiati e pubblicati altrove da me stessa1. Queste condizioni privilegiate di conservazione hanno permesso di comprendere, per esempio, che le anfore c.d. «massaliote» a pasta scura sono in realtà imitazioni di anfore marsigliesi, ciò che non avevo potuto stabilire sulla base degli esemplari campani che, pur integri, avevano perso ogni traccia di ingubbiatura2.

        

        
          Note

          1 N. Di Sandro i e N. Di Sandro 2.

          2 N. Di Sandro 2.

        

      

    

  
    
      
        
          
            Per Ciro Pierattini, archeologo. Perché non è giusto che di archeologia sia dovuto morire. Ti porto nel cuore, amico carissimo
          

        

      

      
        
          
             
            Desidero far presente che questo studio mi è stato reso possibile grazie ad una borsa di studio che mi è stata assegnata nel 1981 e poi riconfermata nel 1983 dalla Ellaina Macnamara Memorial Scholarship.
          

           Vorrei ringraziare personalmente la dr. Ellen Macnamara per la cortese disponibilità e per la pazienza con cui ha seguito le fasi della mia ricerca. Ε vorrei ringraziare i drr. Giorgio Buchner e David Ridgway che mi hanno aiutato sul posto, prodighi di preziosi consigli che solo loro, in quanto gli archeologi direttamente interessati allo scavo e allo studio di Pithecusa, potevano darmi. Li ringrazio anche per avermi generosamente messo a disposizione il dattiloscritto del volume Pithekoussai I che, completo in ogni sua parte e atteso con ansia dal mondo archeologico, giace invece da anni in attesa di pubblicazione. In ogni mio riferimento alla necropoli è da ritenersi sottinteso il riferimento a questo volume.

           Ringrazio ancora la direzione dell’Ecole Française de Rome. nelle persone dei drr. G. Vallet e M. Gras, per avermi offerto, con una borsa di studio di cui ho usufruito nel gennaio 1982, la possibilité di approfondire la mia ricerca attingendo alla ricca documentazione archeologica conservata nella biblioteca della Scuola.

           La pubblicazione dell’opera è stata resa materialmente possibile, infine, per 1’interessamento della dr. Mireille Cébeillac, ex direttrice del Centre Jean Bérard di Napoli, che ha voluto accogliere lo studio nei Cahiers des Amphores. Ringrazio caldamente Mireille, insieme con l’attuale direttore del Centro, dr. Olivier de Cazanove, e con la sig.na Marina Pierobon, che ha eseguito tutti i disegni contenuti nel testo.

        

      

    

  
    
      
        
          
            Parte prima. Le anfore greche, greco-orientali, greco-occidentali e le loro imitazioni
          

        

      

      
        
          1. Le anfore di tipo SOS

           Una produzione geometrica locale è attestata a Pithecusa da centinaia di frammenti di anfore caratterizzati prevalentemente da labbro semplicemente ingrossato e da collo svasato verso l’alto con pareti marcatamente concave. Il collo è decorato da frettolose linee ondulate orizzontali, la spalla e il ventre sono a bande. L’argilla è sempre piuttosto fine ma opaca, smorta, sia che tenda all’arancio ο al rosa ο al beige. La vernice è anch’essa sempre opaca, priva di splendore.

           Individuare con certezza in questa massa di frammenti di grossi vasi quelli pertinenti ad anfore SOS è spesso difficile, specie quando si tratti — come è vero per la maggioranza dei frammenti stessi — di cocci piccoli ο pertinenti al ventre, dunque non caratterizzati né dalla forma né dalla decorazione. Il compito è reso ancora più complesso per il fatto che convivono ad Ischia anfore di tipo SOS di diverse provenienze. Ciò emerge chiaramente dallo studio in cui A. Johnston e R.E. Jones hanno trattato, fra le altre, delle anfore SOS dalla necropoli e di alcuni dei nostri frammenti1. Essi hanno suddiviso i campioni di argilla sottoposti a spettroscopia per emissione ottica in attici, euboici e di altra provenienza. Quando possibile, ho fatto mie le loro attribuzioni; negli altri casi ho dovuto procedere secondo il tradizionale metodo tipologico, che non permette di distinguere nettamente fra produzioni simili di centri diversi.

           Certamente, accanto alle SOS importate, attiche e non, ve ne sono altre di imitazione locale. Queste si individuano di solito perché la sintassi decorativa del collo non è conforme a quella canonica. Un esempio tipico è l’anfora dalla tomba 476 della necropoli di San Montano. Un caso dallo Scarico Gosetti è invece il frammento SG 14, che accosta a casaccio elementi tratti dal repertorio SOS, evidentemente male interpretato nella sua sintassi.

           Gli esemplari «canonici» della classe sono tutti riferibili alla fase più antica della produzione, che Johnston e Jones situano nell’ultimo quarto dell’VIII secolo. Il dato si accorda perfettamente con la cronologia delle anfore SOS da San Montano: le sepolture da cui provengono si datano tutte al LG II.

           Pubblico solamente le schede relative ai 16 frammenti meglio riconoscibili. I frammenti da SG 17 a SG 47, infatti, sono non sagomati e spesso molto piccoli; oscillanti nell’argilla (da ben levigata e compatta a scistosa, e da un arancio distinto al nocciola) e nella vernice (dal nero al rosso, coprendo tutta la gamma tonale intermedia, con prevalenza di toni bruni), essi potrebbero riferirsi ad anfore di tipo SOS importate, ad anfore locali imitanti le SOS ο ad anfore locali dipinte di altro repertorio, senza che per ora vi sia alcuna possibilità di controllo.

           Accanto alla sigla relativa alla mia classificazione (sempre preceduta da SG = Scarico Gosetti), riporto, ove esistano, sia la sigla adoperata da A. Johnston e R.E. Jones (preceduta da MV = Monte di Vico), sia il numero di inventario generale. Non tutti i frammenti studiati e siglati da Johnston e Jones compaiono nel loro articolo, già menzionato.

          SG 1

          
             
            MV 07 + 04+13; inv.: 170225
          

           Tre frammenti ricomposti pertinenti alla parte inferiore del collo e all’attacco della spalla. Vernice per buona parte persa.

           Fabbrica attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.

           Argilla beige rosato, dura e secca, contenente poca mica bianca puntiforme; frattura netta. Vernice nero-brunastra di aspetto metallico.

           Collo cilindrico con la base segnata da una lieve rientranza, percettibile più agevolmente lungo la parete interna.

           Si conserva parte della decorazione del collo: due gruppi di due linee ondulate verticali fiancheggiano un doppio triangolo racchiudente una X. Il motivo è sottolineato da due linee orizzontali (h 0,4) e da una fascia. Le linee ondulate si fermano 0,5 cm sopra la prima linea, mentre il triangolo vi si appoggia.

          
             
            H: 7,2
          

          
             
            collo: 
            ∅ 
            int., alla base: 12,1.
          

          
             
            Bibl.: A. J
            ohnston
            -R.E. J
            ones
            , p. 116 nr. 15.
          

          SG 2

          
             
            
              MV 09; inv.: 170229
            
          

          
             
            Frammento di collo.
          

           Fabbrica attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.

           Argilla beige, con la parete interna tendente all’arancio, dura e dalla frattura netta. Vernice nera lucente, in parte persa.

           Collo cilindrico.

           Decorazione del collo: due gruppi di due linee ondulate verticali racchiudono due cerchi concentrici con una croce centrale. I cerchi sono stati eseguiti al compasso e il centro è rinforzato da un punto di vernice. Il motivo è chiuso in basso da due linee nere alte 0,45 cm.

          
             
            H: ca 8.
          

          
             
            collo: 
            ∅ 
            int., ric.: 12
          

           La decorazione, in particolare l’elemento centrale, è tipica della produzione attica; tanto le linee ondulate che arrivano a toccare le linee orizzontali sottostanti, quanto i due cerchi concentrici con la croce centrale caratterizzano la produzione della fase più antica.

          SG 3

          
             
            
              MV 81; inv.: 170230
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo.
          

          
             
            Fabbrica attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.
          

          
             
            Argilla arancio crema, con inclusi calcarei e inclusi ferrosi rossicci, contenente poca finissima mica incolore. Vernice nera sfumante nel bruno-rossiccio, di aspetto metallico.
          

          
             
            Labbro alto e sottile, sottolineato da uno spigolo ben pronunciato ma morbido; collo leggermente concavo.
          

          
             
            Decorazione: labbro e spigolo sono interamente verniciati; sul collo un doppio triangolo racchiudente una X è affiancato da una linea ondulata verticale. Il motivo è sottolineato da due sciatte linee orizzontali sotto le quali inizia una fascia più ampia.
          

          
             
            H: 11
          

          
             
            labbro: h: 4
          

          
             
            b/ int., ric.: 12,8.
          

          SG 4

          
             
            
              inv.: 170226
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo.
          

          
             
            Fabbrica attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.
          

          
             
            Argilla camoscio, piuttosto morbida, dalle pareti sottili; inclusi ferrosi color porpora sono presenti nell’impasto. Lucida vernice nera sfumante nel bruno.
          

          
             
            Labbro convesso, alto e sottile, con l’orlo piatto, sottolineato da una lieve morbida sporgenza; collo cilindrico.
          

          
             
            Decorazione: l’orlo è risparmiato; labbro e parte superiore dello spigolo sono verniciati; sotto lo spigolo, una linea orizzontale alta 0,5 cm chiude in alto un motivo formato da tre cerchi concentrici affiancati da una lunga linea ondulata verticale.
          

          
             
            H: 7,7
          

          
             
            labbro: h: 3,7
          

          
             
            b/ int., ric.: 14,5
          

           Per quanto la ruota sia di un tipo frequente in ambiente euboico, l’interno dell’anfora è risparmiato, a differenza di quanto avviene a Calcide; inoltre, la pasta richiama quella dei frammenti SG 3 e 5, più probabilmente di fabbrica attica. Una cauta attribuzione del frammento a fabbrica attica sembra proponibile.

          SG 5

          
             
            
              MV 03; inv.: 170228
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo.
          

           Fabbrica attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.

           Argilla arancio crema contenente pochi inclusi calcarei e radi inclusi ferrosi rossicci, con poca finissima mica incolore. Vernice di un bel nero deciso, solo a tratti sfumante nei toni più scuri del bruno.

          
             
            Alto labbro a pareti convesse, sottolineato da uno spigolo morbido, poco rilevato; collo verticale.
          

           Il labbro è verniciato, mentre lo spigolo è risparmiato. La decorazione del collo, non racchiusa fra linee orizzontali, consiste in una lunga linea ondulata verticale affiancante quello che, dalle tracce rimaste, sembra un doppio triangolo racchiudente una X.

          
             
            H: ca 8.
          

          
             
            labbro: h: 4,2
          

          
             
            b/ int., ric.: 15.
          

          SG 6

           Piede e frammento della parte inferiore del ventre.

           Fabbrica attica. Fase antica ο media.

           Argilla arancione, dura e pesante, con frattura concoidale, contenente grossi inclusi scuri ferrosi e inclusi calcarei. Vernice lucida nera, a tratti brunita.

           Piede ad anello leggermente svasato, con la base d’appoggio piatta.

           Le superfici esterne sono interamente verniciate di nero; tuttavia, sul fondo scuro risaltano fasce brune alte 0,5 cm, che, per la loro regolarità, sembrano prodotte intenzionalmente.

           H: 7,1

           piede: h: 2,7

           base: ∅ int.: 10,5; est.: 13,8

           Il fondo solo leggermente svasato indica probabilmente l’appartenenza del frammento ad un’anfora SOS attica della fase antica ο media (secondo le indicazioni fornite nell’articolo di A. Johnston-R.E. Jones).

          SG 7

          
             
            
              MV 70; inv.: 170223
            
          

          
             
            Frammento del collo con una frazione del labbro.
          

          
             
            Fabbrica calcidese. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.
          

           Argilla arancio, dura, dalla frattura netta. Ingubbiatura arancio crema, sottile ma resistente, perfettamente aderente alla parete. Vernice degradante dal nero-brunastro al bruno.

           Del labbro resta solo una traccia; spigolo arrotondato sotto il labbro; collo a pareti verticali.

           Decorazione: l’interno del labbro è verniciato; sul collo, una linea orizzontale sotto lo spigolo e una sopra l’attacco della spalla racchiudono un doppio cerchio circoscritto ad un rombo dai lati concavi; ad un lato del motivo, eseguito col compasso, si conserva traccia di una linea ondulata verticale che tocca la linea orizzontale inferiore.

          
             
            H: 9,7
          

          
             
            collo: h: 7,7
          

          
             
            ∅ int., ric.: 12,2
          

          
             
            Bibl.: A. J
            ohnston
            -R.E. J
            ones
            , p. 116 nr. 10; tav. 16 b.
          

          SG 8

          
             
            
              MV 44; inv.: 170233
            
          

          
             
            Frammento di spalla.
          

           Fabbrica euboica (?).

           Argilla arancione, dura, con inclusi ferrosi rossi; frattura concoidale; pareti sottili. Vernice nera, arrossata per un ampio tratto.

           Spalla ampia a pareti convesse.

           Decorazione: in una fascia risparmiata compresa fra due aree verniciate si sviluppano 5 linee orizzontali.

           H: 9

           L’altezza della fascia risparmiata e il numero insolitamente alto delle linee che la percorrono fanno propendere per un’attribuzione a fabbrica di Calcide.

          SG 9

          
             
            
              MV 77; inv.: 170227
            
          

          
             
            Frammento del collo con attacco della spalla.
          

           Fabbrica non attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.

           Argilla arancio smorto; frattura netta ma morbida; pareti sorprendentemente spesse. Vernice opaca sfumante dal nero-brunastro al bruno.

          
             
            Collo verticale; imprecisabile l’aspetto della spalla.
          

           Decorazione: una linea ondulata verticale raggiunge e interseca la linea orizzontale alla base del collo; a dx. di questa resta parte di una ruota a otto raggi; a dx. di quest’ultima, in basso, si nota una frazione di linea obliqua, quasi il lato di un triangolo. L’interno del collo è verniciato. L’esecuzione è affrettata.

          
             
            H: 7,7
          

          
             
            collo: 
            ∅ 
            int., ric.: 10,8
          

          
             
            Bibl.: A.
             Johnston-
            R.E
            . 
            J
            ones,
             p. 116 nr. 11; tav. 16b.
          

          SG 10

          
             
            
              MV 78; inv.: 170222
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo, col punto d’attacco sup. di un’ansa.
          

          
             
            Fabbrica non attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.
          

          
             
            Argilla arancio chiaro-camoscio, contenente poca mica puntiforme incolore; leggera scialbatura biancastra. Vernice sfumante fra il nero-brunastro e il bruno.
          

          
             
            Labbro a sezione vagamente triangolare, con orlo quasi piatto e profilo convessoconcavo, sottolineato da uno spigolo sottile e prominente; collo verticale; attacco dell’ansa a sezione circolare.
          

           Decorazione: l’orlo è verniciato; il labbro è risparmiato, ad eccezione di due righe (h 0,6 cm), una lungo il centro dell’altezza del labbro stesso, l’altra sopra lo spigolo; dell’ansa era verniciata almeno la costa. Sul collo resta solo parte di una ruota a cerchio singolo con quattro raggi, mentre mancano gli zig-zag laterali. Sotto l’ansa è una riga orizzontale e sotto questa, forse, un elemento circolare.

          
             
            H: 10,6
          

          
             
            labbro: h: 2,9
          

          
             
            b/ int., ric.: ca 12
          

          
             
            ansa: 
            ∅
             : 3,5
          

          
             
            Bibl.: A.
             Johnston-
            R.E
            . Jones,
             p. 116 nr. 13; tav. 16b.
          

          SG 11

          
             
            
              MV 79
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo.
          

           Fabbrica non attica. Ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.

           Argilla arancio rosato, dura, contenente pochi granelli scuri e opachi; frattura netta ma rugosa; tessitura fitta. Vernice nera, intensa e opaca, sfumante nel bruno lungo i margini delle aree dipinte.

          
             
            Grosso labbro dall’orlo largo e piatto, con profilo esterno convesso-concavo, sottolineato da uno spigolo assai prominente; collo cilindrico.
          

           L’orlo e la parete interna sono verniciati; nessuna traccia di decorazione si osserva sulla parte restante del collo.

           Sul collo si conserva parte di una lettera incisa: forse un epsilon.

          
             
            H: 7,7
          

          
             
            labbro: h: 3,3 (spigolo escluso)
          

          
             
            b/ int., ric.: 10,5
          

          
             
            Bibl.: A. J
            ohnston
            -R.E. J
            ones
            , p. 116 nr. 14; tav. 16b.
          

          SG 12

          
             
            
              MV 06; inv.
            
            :
            
               170232
            
          

          
             
            Quattro frammenti ricomposti pertinenti a parte del labbro e del collo.
          

          
             
            Fabbrica attica (?).
          

           Argilla arancione, morbida e grezza, contenente inclusi calcarei bianchi di dimensioni cospicue e diversi inclusi subangolari rosso scuro di taglia media (forse grog); tessitura fitta. Vernice in prevalenza bruna, a tratti nerastra, per buona parte persa.

          
             
            Labbro a profilo convesso-concavo (ne manca la metà superiore) sottolineato da uno spigolo morbido; collo leggermente concavo.
          

          
             
            Il labbro conserva tracce di vernice; sul collo resta un doppio triangolo inglobante una X, sottolineato da tre linee orizzontali alte 0,4 cm.
          

          
             
            H: 9,5
          

          
             
            collo: 
            ∅
             int., ric.: 13
          

          
             
            La decorazione richiama quella delle anfore SOS di produzione attica; l’argilla, però, presenta inclusi di qualità e di taglia inconsuete per lo standard attico.
          

          SG 13

          
             
            
              MV 32; inv.
            
            :
            
               170234
            
          

          
             
            Frammento di labbro e collo.
          

          
             
            Fabbrica non individuata.
          

          
             
            Argilla color camoscio smorto, morbida e ben levigata, dalle pareti spesse; la frattura ha un aspetto «sporco», costellata di puntini scuri, impercettibili al tatto. Vernice sfumante dal nero-brunastro al bruno.
          

          
             
            Semplice labbro arrotolato, impostato direttamente sul collo; collo a pareti concave. Decorazione: l’interno è risparmiato; la parte superiore esterna del labbro è verniciata. La parte superiore del collo è percorsa da tre linee orizzontali dalle quali parte uno zig-zag verticale; accanto a questo, un breve tratto obliquo suggerisce l’esistenza, in origine, di un motivo triangolare.
          

          
             
            H: 8
          

          
             
            labbro: h: 2,1
          

          
             
            b/ int., ric.: 15,4
          

           Il labbro sembrerebbe quello di un’anfora à la brosse, ma il collo decorato esclude l’appartenenza alla classe; la pasta, dal canto suo, richiama per morbidezza quella di Samos e il labbro semplice arrotolato troverebbe confronto, in tal caso, in anfore del VI secolo circa. Nonostante le suggestioni che il frammento può dare, tuttavia, la sua provenienza resta assolutamente oscura.

          SG 14

          
             
            
              MV 16; inv.: 170231
            
          

          
             
            Frammento di collo.
          

           Imitazione locale (?) di anfora SOS.

           Argilla arancio rosato, dura, dalle pareti molto spesse, con frattura netta e tessitura fitta. Vernice lucida nera, con ampie zone brune.

           Collo cilindrico molto alto. Non si comprende se il frammento includa anche il labbro, che in tal caso non sarebbe distinto dal collo (questa sembra l’indicazione emergente della decorazione), oppure se del labbro non resti traccia nel frammento (in questo secondo caso il collo sarebbe alto almeno 15 cm, cioè quanto l’intero frammento).

           Decorazione: dall’alto: una fascia nera interrotta in alto dalla frattura del vaso; due linee brune alte 0,6 cm; nell’area risparmiata del collo sono giustapposti senza ordine motivi tratti dal repertorio delle anfore SOS e motivi rientranti nella tradizione geometrica: uno stretto zig-zag orizzontale con i tratti curvi è situato sotto le due linee brune; l’area sottostante è occupata da un cerchio semplice, da un triangolo doppio inglobante una X e da un altro elemento circolare di cui si coglie solo una piccola parte dell’arco.

           H: 15

           collo: ∅ int., ric.: 16,6

           Probabilmente si tratta di un vaso di produzione locale che utilizza elementi decorativi tratti da un repertorio estraneo al ceramografo.

          SG 15

          
             
            Frammento di labbro.
          

          
             
            Fabbrica attica (?).
          

          
             
            Argilla arancio chiaro piuttosto grossolana, ruvida, contenente inclusi ferrosi e più piccoli inclusi calcarei. Vernice bruna, brillante, in parte persa.
          

          
             
            Labbro a pareti convesse; una lieve concavità percettibile alla base del piccolo frammento lascia supporre che il labbro fosse sottolineato da uno spigolo, non conservato.
          

           Labbro: verniciato.

           H: 3,5

           b/ int., ric.: ca 20

           La pasta richiama quella dei frammenti SG 4 e SG 5, probabilmente attici.

          SG 16

           Frammento del piede e della parte inferiore del ventre.

           Fabbrica non individuata.

           L’argilla si presenta arancio sotto il fondo e prevalentemente nocciola con macchie di tonalità diverse sulla parete interna del fondo; contiene finissima mica incolore, mentre dei vacuoli indicano la presenza originaria di inclusi calcarei. Vernice opaca oscillante fra il nero e il bruno, applicata in modo irregolare sul tornio.

           Piede leggermente obliquo; esternamente è smussato, con una rientranza di circa 50 gradi.

           Le pareti esterne del piede sono verniciate.

          
             
            piede: h: 2,1
          

          
             
            ∅
             int., ric.: 12,4.
          

          2. Le anfore corinzie

           Le anfore corinzie sono numerose nello Scarico Gosetti, dove sono presenti sia la classe A (e la connessa serie denominata A’), che la classe Β della tipologia della Koehler2.

           L’attribuzione ad una delle due classi può effettuarsi, di solito, solo in base agli aspetti tipologici: l’argilla, infatti, è varia all’interno di ciascuna e non è possibile accettare senza riserve la distinzione effettuata dalla Koehler, la quale attribuisce alla classe A una pasta prevalentemente arancione, molto grezza, con grossi sgrassanti rosso scuro e grigi, e alla Β la pasta più chiara, giallina, ben levigata e omogenea, priva di sgrassanti visibili in superficie. Se questa distinzione è vera in linea generale, le eccezioni sono abbastanza frequenti, specie nella prima classe. Così, se la maggior parte delle anfore corinzie A e A’ si riconoscono per l’argilla molto grossolana, smagrita con tritume di pietra rossa di grossa taglia e dalla struttura subangolare, d’altro canto non mancano nella classe anfore di argilla ben depurata, con pareti più...
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